PINEROLO: LA MAPPA TURISTICA DEL CENTRO

Se consultiamo le guide turistiche che, a livello nazionale, citano la città di Pinerolo, constatiamo che uno dei difetti più grossi, che spesso limita l’interesse dedicato ad un centro da visitare, è la mancanza di una cartina corredata da quei comodi itinerari di visita che possano guidare il turista in un percorso cittadino. Quella che segue vuole essere una proposta per offrire un servizio agile ed efficace e soprattutto utile. 

Itinerario 1 Via del Duomo - via del Pino - via S. Giuseppe - via Convento di S. Francesco - via Principi d’Acaja.

E’ l’itinerario pr le vie antiche per Pinerolo alta e permette di passare lungo l’imponente palazzo del Seminario vescovile, di visitare la chiesa di S. Domenico in piazza Marconi, di rislarire lo storico acciottolato di via S. Giuseppe passando lungo la chiesa il cui interno era un tempo ornato da dipinti di Guercino. La salita lungo via convento di S. Francesco permette di contemplare alcuni splendidi scorci antichi ed un bellissimo panorama sulla pianura. Dal pozzo si ritorna verso il piano attraverso la storica cia Principi d’Acaja, guardando il castello, la casa del Senato, la chiesa di S. Agostino e la casa del Vicario, dove era collocata la pietra della ragione.

Itinerario 2 Alla scoperta degli angoli riposti della nostra città. Da piazza Facta, sede della storica chiesa di S. Rocco e dell’abitazione dove nacque Luigi Facta, ultimo presidente del Consiglio prima dell’era fascista si procede verso via Savoia e si sbuca nella parte absidale della cattedrale di S. Donato. Procedendo verso destra intorno alla chiesa si può arrivare all’entrata nel bell’angolo della piazza San Donato, da cui si accede al Duomo. Usciti dalla chiesa si può procedere per via Sommeiller dove si trova la chiesa dei padri Oblati che conserva le spoglie del pio Brunone Lanteri, e, in un percorso ricco di suggestione e poesia, svoltare verso via Archibugieri; dopo un breve tratto, si ridiscende lungo via Silvio Pellico nella splendida cornice di palazzi barocchi e settecenteschi fino alla piazza del Duomo. 

ANGOLI SUGGESTIVI DEL CENTRO STORICO

Il centro di Pinerolo si sta pian piano rifacendo il trucco. La scelta di rivalutare le manifestazioni storiche che costituiscono il patrimonio del suo passato procede di pari passo con la rivalutazione del colore degli edifici delle piazze e delle vie e con il restauro delle facciate di molte abitazioni soprattutto nella zona antistante il Duomo. Un altro punto nodale del recupero della qualità estetica del centro è costituito dai lavori di via Principi d’Acaja che mirano a riqualificare i locali adiacenti la casa del vicario, in modo da rendere veramente gradevole l’angolo da cui la strada si inerpica verso la collina. Non bisognerà anche passare sotto silenzio la proposta di utilizzare in stagioni di tempo più clemente le “bastionate” che si trovano dopo la chiesa di S. Agostino come palco naturale per spettacoli teatrali: l’idea, emersa nella presentazione della “Stagione teatrale pinerolese”, è di assoluto valore e potrebbe contribuire ampiamente a sviluppare l’offerta culturale della città. Non bisogna dimenticare inoltre che via del Pino offre quel centro di altissimo potenziale culturale che è il Museo della Diocesi, una realtà che ben poche città vescovili in Italia possiedono e che anche l’arcidiocesi di Torino non ha ancora realizzato. Gli arredi sacri e i documenti contenuti, suscettibili ancora di incremento, rappresentano un vero tesoro.

A SPASSO TRA LE CURIOSITA’

La storia del centro storico di Pinerolo presenta una serie di curiosità piuttosto interessanti che riguardano case, strade, palazzi e persone. Abbiamo provato a raccontarne alcune basandoci sulle ricerche storiche di valenti indagatori della storia come il Pittavino, il Caffaro, Visentin e Marino, che ci hanno trasmesso numerose notizie sulla città e l’hanno saputa far rivivere con pagine brillanti ed acutissime. Nella Pinerolo medievale, come in tutte le città italiane ed europee, i servizi igienici erano estremamente carenti e si usavano come canali di scolo fossati e fossatelli che conducevano i liquami nel terreno o nei corsi d’acqua. Tale sistemazione è ancora visibile per esempio in città come Freiburg in Germania, nei cui canaletti corre però ora deliziosa acqua limpida. Nel centro di Pinerolo questa funzione era assolta dal fossato del Mondarello (o Merdarello) che scorreva lungo la chiesa di S. Donato verso via Porta di Francia, cioè l’attuale via Trento, chiamata così perché posta sulla direttrice delle vie che conducevano Oltralpe. Si trattava di un canale a cielo aperto, che, per evitare spiacevoli inconvenienti, doveva essere ricoperto con tavole all’incrocio con vie e vicoli. Il progresso fu abbastanza lento, perché ancora agli inizi del Cinquecento era attestata la sua esistenza.  Chi tra la fine del Seicento ed il Settecento si fosse aggirato lungo la  via Porta Francia avrebbe avuto l’occasione di scoprire le robustissime mura bastionate che cingevano la città da ogni lato. Su di esse particolarmrntr degna di nota era l’epigrafe che Luigi XIV aveva imposto di mettere sopra la porta nel 1670: essa diceva che “Pinerolo era divenuto per doppio titolo, delle armi e dei patti, francese e che il nuovo ambito delle mura, compiute nel 1670, lo aveva in perpetuo assicurato alla Francia; affinché per la salvezza degli alleati e la giustizia della causa si tenesse per tal mezzo aperta sempre la porta d’Italia”. Queste parole ribadivano la volontà francese di considerare la nostra città  come possesso eterno e chiave per garantire la sicurezza dei confini.  Tra le curiosità delle fortificazioni pinerolesi si possono a buon diritto citare i misteriosi sotterranei che collegavano la cittadella con le parti inferiori della città. La loro esistenza è sempre stata discussa ed anche ritrovamenti di alcuni anni fa nella zona di via Principi d’Acaja sembrano confermare la possibilità che esistessero delle vie di fuga sotterranee per la guarnigione. La tradizione ricorda una serie di cantine e di vie scavate sottoterra: se ne trovavano sulla collina di San Maurizio e addirittura sotto il vecchio campanile di San Donato, dove lo spazio raggiungeva la profondità di 12 metri. Pura leggenda è, allo stato attuale, la credenza che questo sotterraneo comunicasse con l’avamposto della collina di Santa Brigida attraverso una galleria percorribile addirittura con i muli e le salmerie e quindi utilizzabile per rapidi spostament. 

Pinerolo, città ospitale ed aperta, ha una ricettività alberghiera che potrebbe essere ancora notevolmente incrementata. Nei secoli passati esistevano invece numerosissime locande nel centro storico e presso le mura che recavano nomi curiosi ed interessanti. 

